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Introduzione


Nel vasto universo de Le cronache di Myoo, non tutte le storie hanno trovato posto tra le pagine principali dei miei romanzi. Alcune sono rimaste nascoste nelle pieghe del tempo, come frammenti sepolti sotto la sabbia della memoria: voci soffocate, atti dimenticati, scelte taciute che hanno contribuito a modellare il destino del mondo di Myoo quanto gli eventi più noti.

Non si tratta solo di aggiungere dettagli a ciò che già conoscete, ma di spalancare finestre su eventi che hanno influenzato la storia in modo silenzioso e profondo.

Alcuni di questi racconti anticipano le vicende narrate nei volumi principali, altri ne sono la diretta conseguenza. Tutti, però, parlano di magia, di segreti, di sacrifici e di poteri che si muovono sotto la superficie degli eventi.

Troverete maghi alle prese con scelte impossibili, creature nate dall’ombra, tradimenti che hanno lasciato cicatrici invisibili e rivelazioni capaci di cambiare per sempre la prospettiva su ciò che credete di sapere.

Benvenuti nei racconti dimenticati. Nelle verità taciute. Nelle cronache mai narrate del mondo di Myoo.








In questo racconto


Akira Yamashiro è uno dei soldati dell’esercito di Narashin. Dentro di sé custodisce un potere inspiegabile: la capacità di trasformarsi in qualsiasi animale o insetto.

Per anni i maghi cercano di comprenderne l’origine, ma falliscono, perché la verità giace lontana, sepolta nel tempo.

Questo racconto vi porterà nel cuore della Terza Era di Myoo, sei Ere prima degli eventi narrati nella serie Il decimo segno.

L’origine del potere di Akira si cela nella vita di un bambino vissuto in quell’epoca. Questa è la sua storia: una storia di metamorfosi e memoria, sospesa tra il passato e il presente, dove la magia non nasce dagli incantesimi, ma dal sangue e dal destino.




Akira
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[image: F]in da quando era solo un bambino, Akira aveva manifestato un potere tanto straordinario quanto inspiegabile. Non possedeva alcuna traccia di magia, eppure era in grado di mutare completamente aspetto, assumendo la forma di qualsiasi animale o insetto con una naturalezza disarmante. Che fosse un voraku dalle penne azzurre o un hagetsuki nascosto tra le rocce con le sue otto zampe, Akira spariva e riemergeva ogni volta trasformato in un’altra creatura.

Ciò che più lasciava sgomenti era il modo in cui, durante la metamorfosi, i vestiti, le armi e ogni oggetto che portava su di sé scomparivano, come se fossero assorbiti dal mutamento stesso. Poi, altrettanto inspiegabilmente, tutto riappariva intatto quando tornava alla sua forma umana.

Il mistero delle sue trasformazioni attirò subito l’attenzione dei maghi di corte. Impiegarono anni a studiare il fenomeno. Ogni incantesimo, ogni formula magica fu messa alla prova. Ma le risposte non arrivavano mai. I rituali più raffinati, persino quelli più estremi, si infransero senza produrre alcun effetto. Neppure il Mago Zaio, che all’epoca era già considerato il più potente tra i maghi viventi, riuscì a penetrare quel velo di oscurità. Lo osservò, lo sottopose a esami, ma alla fine dovette arrendersi.

Frustrati, i maghi lasciarono perdere e si rivolsero ad altri enigmi, più facili da risolvere. Akira venne lasciato libero di vivere la propria vita. Raggiunta l’età adulta, decise di entrare nell’esercito dell’Impero di Myoo, portando con sé quel potere che nessuno era mai riuscito a spiegare.

Ma la verità, come spesso accade, era nascosta lontano. Non nei libri degli uomini, né nelle pergamene dei maghi. Le origini delle capacità di Akira affondavano nella Seconda Era, quando Myoo era ancora giovane e selvaggia e creature dimenticate da secoli camminavano tra le montagne e le foreste. Tra queste, vi era una stirpe antichissima, avvolta nel mito: gli Shapeshifteri. Esseri in grado di riscrivere la propria forma, plasmando il corpo come argilla viva, al di fuori di ogni logica magica conosciuta. Sebbene quel nome fosse ormai perduto nelle canzoni dei cantastorie e nelle leggende, il loro sangue continuava a scorrere in Akira Yamashiro.
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Myoo, Terza Era


Mentre il conflitto tra i maghi neri e i maghi bianchi infiammava le regioni oltre il Mare Kaibutsu, nelle zone orientali, ai margini estremi delle terre conosciute, oltre il Deserto Mujin, la città di Jivapur viveva in pace, ai piedi delle Montagne Seizan.

Le case si affacciavano su vicoli silenziosi e nell’aria si mescolavano i profumi della resina degli abeti e dei fiori che sbocciavano nei giardini curati con devozione. In una di quelle abitazioni si trovava la casa della famiglia Yamashiro, una stirpe di maghi rispettata a Jivapur fin dai tempi antichi.

Quella sera, Kenji Yamashiro camminava avanti e indietro, con le mani raccolte dietro la schiena e il volto teso. Il pavimento di legno scricchiolava sotto i suoi passi irrequieti.

Ogni tanto si fermava, tendeva l’orecchio, poi riprendeva a camminare, inquieto.

Nella stanza accanto, Yumi, sua moglie, stava dando alla luce il loro primo figlio. I dolori si erano intensificati col passare delle ore, ma lei non se ne era mai lamentata. I suoi occhi, serrati per lo sforzo, brillavano comunque di forza e determinazione. Accanto a lei, la maga medica della città accendeva incensi a base di radice di tsumeki per lenire il dolore e recitava formule sussurrate, quasi cantilenate, per aiutare il piccolo a venire al mondo in sicurezza.

Kenji ripensava al giorno in cui Yumi gli aveva rivelato la gravidanza. La gioia era stata tale che avevano organizzato una festa sotto il grande albero del cortile, invitando parenti, amici e vicini. Avevano atteso quel momento a lungo, e ora che il bambino stava per nascere, un turbinio di emozioni lo travolgeva.

Poi, improvviso e squillante, il vagito di un neonato ruppe il silenzio della casa. Kenji si immobilizzò, il cuore gli batteva forte nel petto. Non attese di essere chiamato: corse lungo il corridoio, scostò la tenda di stoffa ed entrò nella stanza.

Yumi era distesa, con il volto arrossato ma radioso. Tra le braccia teneva un fagotto avvolto in un telo chiaro. I suoi occhi si sollevarono verso di lui con dolcezza.

«È un maschio!», esclamò, sorridendo.

La maga medica, seduta poco distante, si voltò verso Kenji con un cenno del capo. «Congratulazioni», disse con un tono sereno. «Suo figlio è sano e forte.»

Kenji si inginocchiò accanto al letto e baciò la fronte sudata della moglie. Le sue mani tremavano mentre sfiorava il piccolo viso del neonato.

«Yumi… è bellissimo», sussurrò. «Come lo chiameremo?»

Lei gli rivolse uno sguardo carico di tenerezza. «Lo chiameremo Kenzo, marito mio»

Kenji annuì, soddisfatto. Lo ripeté a bassa voce, assaporandolo. «Kenzo Yamashiro… sì, suona proprio bene!», esclamò colmo di felicità.

Fuori, il vento accarezzava i rami degli alberi. Nessuno, in quel momento, poteva immaginare quale destino attendeva quel bambino venuto alla luce sotto le Montagne Seizan.
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Era trascorso solo qualche giorno dalla nascita di Kenzo. In una limpida mattina, nella quiete della casa Yamashiro, Kenji e Yumi stavano sorseggiando del tè nel giardino interno. Si godevano un raro momento di serenità. Il canto degli uccellini accompagnava il silenzio domestico, quando all’improvviso un grido lacerò l’aria. La voce era quella della tata.

Kenji e Yumi balzarono in piedi con il cuore in gola. Si precipitarono all’interno, attraversarono il corridoio e raggiunsero la stanza del bambino. Lì, si arrestarono di colpo, sbiancando in volto.

Per un istante il tempo parve sospeso.

Nella culla, al posto del neonato, si ergeva un’enorme creatura nera: un aracnide dalle zampe lunghe e sottili, con occhi cremisi. Il dorso mostrava la caratteristica macchia a forma di mezza luna. Era un hagetsuki, un temuto aracnide noto per il suo veleno letale capace di uccidere un komashi in pochi secondi.

«Dove è finito mio figlio?!» urlò Yumi, con la voce rotta dal terrore, portandosi una mano alla bocca.

Ma un istante dopo, sotto i loro occhi attoniti, il corpo dell’aracnide tremò. La creatura svanì. Al suo posto, nella culla, giaceva di nuovo Kenzo. Dormiva profondamente, avvolto nella stessa copertina chiara, come se nulla fosse accaduto.

Quella fu solo la prima trasformazione. Subito dopo, il neonato cominciò a mutare ancora. A ogni battito di ciglia, il suo corpicino cambiava aspetto alternando la forma animale a quella umana. Il ciclo si ripeteva senza tregua, in un’alternanza instabile che sembrava sfuggire a ogni legge naturale.

Kenji e Yumi si guardarono, sconvolti.

«Cosa significa tutto questo, Kenji?» sussurrò Yumi, con la voce strozzata, guardandolo negli occhi.

«Sembra che nostro figlio sia un mutaforma…» disse Kenji, incapace di staccare gli occhi dalla culla. «Credevo fossero solo una leggenda. Non riesco a spiegarmelo.»

Il piccolo Kenzo continuava a mutare senza tregua. Ogni trasformazione sembrava logorarlo. Il suo respiro si faceva affannoso, le membra tremavano tra un cambio e l’altro.

«Se non fermiamo queste trasformazioni, potrebbe non sopravvivere», disse Kenji, stringendo i pugni con decisione. Il pensiero di perderlo gli serrava il petto come una morsa. «Devo trovare aiuto. Andrò al Tempio Ananteshwar. I maghi sacerdoti sapranno cosa fare.»

Detto questo, si voltò e uscì di corsa, con il cuore gonfio d’ansia.
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Kenji uscì dal villaggio in silenzio. Superò i confini di Jivapur e imboccò il piccolo sentiero in salita che si arrampicava tra i boschi, conducendo al tempio di Ananteshwar, sulle vette delle Montagne Seizan.

Dai rami contorti degli alberi, piccoli Mikaru dalla pelliccia rosso fuoco lo osservavano in silenzio. I loro occhi, grandi e vigili, seguivano ogni suo passo con curiosità.

Proseguì senza distogliere lo sguardo dal cammino, e dopo un’ultima curva, il sentiero si aprì su uno spiazzo. Lì, incastonate tra le mura, sorgevano le porte del tempio. Bussò con decisione.

Dopo qualche istante, la pesante anta di legno si aprì scricchiolando. Davanti a lui apparve un uomo anziano, dai capelli grigi e la barba bianca. Il suo sguardo, sebbene segnato dal tempo, era ancora acuto.

«Buongiorno. Sono il Mago sacerdote Rajendra. Cosa desidera?»

«Sono il Mago Kenji Yamashiro. Mio figlio, appena nato, ha cominciato a trasformarsi in animali e insetti. Cambia forma senza controllo, e temo per la sua vita. Ho bisogno del vostro aiuto.»

Il Mago sacerdote Rajendra spalancò gli occhi. «Davvero? Pensavo che i mutaforma fossero scomparsi da secoli...»

«I suoi vestiti svaniscono durante la trasformazione e riappaiono quando torna umano. È inspiegabile.»

Il mago sacerdote lo invitò a entrare. Lo studio era pieno di cristalli incisi, artefatti sospesi in aria e mappe antiche. Su un tavolo giacevano frammenti di un minerale scuro.

«Sto lavorando a un nuovo minerale magico», disse il Mago sacerdote Rajendra. «La chiamerò Zirkanite nera: un minerale capace di contenere e incanalare magie complesse. Forse potrebbe aiutarci.»

Aprì un cassetto e ne estrasse un ciondolo nero a forma di stella. Mormorò una formula, e una luce tenue lo avvolse.

«Questo talismano, forgiato con Zirkanite nera, frenerà le trasformazioni. Quando sarà adolescente, potremo lavorare su un incantesimo di controllo più avanzato.»

Kenji prese la collana con mani tremanti. «Grazie... grazie di cuore. Ma secondo lei, com’è possibile che mio figlio abbia questo potere?»

Il Mago sacerdote Rajendra si accarezzò la barba. «Forse… è il sangue degli Shapeshifteri…» mormorò, riportando alla luce un’antica leggenda. «Si dice che in tempi remoti, nella Seconda Era, camminassero tra gli uomini creature capaci di cambiare forma a piacimento. Potevano assumere le sembianze di qualsiasi essere vivente, animali o umani, e perfino imitare la voce e la mente delle loro vittime. Nessuno conosceva il loro vero aspetto: erano misteriosi, potenti, e temuti. Un giorno, uno di loro si innamorò di una donna mortale, la principessa Lyandra. Per poterle stare accanto, prese il nome di Enar e l’aspetto di un principe, celando la propria vera natura. Vissero un amore intenso, segreto, proibito.

Lyandra rimase incinta e diede alla luce un figlio dal sangue misto, ignara della vera natura dell’uomo che amava. Il Consiglio degli Shapeshifteri scoprì la verità. Enar venne condannato a morte per aver violato le leggi del proprio popolo. Quando Lyandra apprese chi era davvero l’uomo con cui aveva vissuto, il dolore fu tale da toglierle la volontà di vivere. Si tolse la vita. Loro figlio si salvò grazie ai loro amici che lo nascosero ai Shapeshifteri.»

Si voltò verso Kenji con aria pensierosa «Forse il vostro lignaggio discende da quel bambino», concluse il Mago sacerdote Rajendra con voce grave. «E adesso, quel potere si è risvegliato in vostro figlio.»
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Kenji tornò a casa sul far della sera. Il cielo sopra Jivapur si stava tingendo di rosa e oro, e le luci delle lanterne cominciavano a brillare lungo i porticati delle case. Non appena varcò la soglia, fu accolto da Yumi, che lo aspettava sull’uscio con uno sguardo stanco e gli occhi segnati dalla preoccupazione.

«Come vanno le cose?» chiese Kenji, posando una mano sul braccio della moglie.

Yumi sospirò. «Continua a trasformarsi senza sosta. Non si ferma nemmeno quando dorme. È sfinito… io sono sfinita. Sei riuscito a trovare una soluzione?»

Kenji annuì, estraendo con cura un piccolo oggetto avvolto in un panno scuro. Lo srotolò lentamente, mostrando una collanina magica con un ciondolo nero a forma di stella.

«Sì. Il Mago sacerdote Rajendra ha creato questo talismano. È fatto di Zirkanite nera, un minerale in grado di contenere magie. Dovrebbe bloccare le trasformazioni… almeno per ora.»

Yumi lo fissò, incerta ma piena di speranza. «Andiamo. Vediamo se funziona.»

Si diressero verso la stanza del figlio, in silenzio. Il piccolo Kenzo giaceva nella culla, il corpo era in continuo mutamento. Un ciclo instabile, faticoso da guardare.

Kenji si chinò accanto a lui e attese il momento giusto. Non appena il bambino ritornò alla sua forma umana, anche solo per pochi istanti, infilò con delicatezza la collanina intorno al suo collo. Una luce fioca, appena percettibile, brillò per un secondo nel ciondolo. Le trasformazioni si fermarono.

Kenzo rimase immobile, con il respiro lento e regolare.

Yumi portò una mano alla bocca, incredula. «Sembra che funzioni!» esclamò, con un sorriso tremante.

Kenji annuì. «Il Mago sacerdote Rajendra mi ha detto che, quando sarà adolescente, dovremo portarlo da loro. Allora potranno applicare una magia più complessa, che gli permetta di controllare il suo potere senza doverlo reprimere.»

«Sono così sollevata…» sussurrò Yumi. «Vederlo finalmente in pace… non sai quanto lo desiderassi.»

«Dobbiamo essere grati al Mago sacerdote Rajendra per questo. Ha fatto più di quanto potessimo sperare.» Kenji si voltò verso di lei, abbassando la voce. «E poi… mi ha raccontato una storia incredibile sull’origine dei poteri di nostro figlio. Una leggenda antica. Te la racconterò.»

Nei giorni seguenti, grazie alla collanina di Zirkanite nera, Kenzo smise di trasformarsi. Dormiva tranquillo, mangiava senza difficoltà e sembrava finalmente in pace.

Durante un controllo magico, Yumi e Kenji si resero conto che Kenzo non possedeva alcuna traccia di magia.

«È davvero curioso», disse Yumi un pomeriggio, seduta accanto al marito nella veranda. «Sia tu che io siamo maghi. Eppure… nostro figlio, al di là delle sue metamorfosi, non emana alcuna energia magica.»

Kenji fissava il cielo. «Forse i mutaforma non possono usare la magia come noi. Forse quella… è la loro unica forma di potere.»

Yumi rifletté in silenzio, poi annuì. «Probabilmente è come dici tu. È una magia antica. Diversa. Che non si misura con gli strumenti magici attuali.»

Kenji osservava Kenzo, che dormiva sereno con la collanina al collo. Quella creatura che avevano messo al mondo… non apparteneva solo a loro. Apparteneva anche a un passato dimenticato.
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Negli anni che seguirono, Kenzo crebbe circondato dall’affetto della sua famiglia, ma il mistero che avvolgeva la sua natura non smise mai di pesargli addosso.

Ormai adolescente, era diventato un ragazzo alto, agile, con occhi intensi e curiosi. E anche se portava ancora al collo il ciondolo di Zirkanite nera, creato tanti anni prima dal Mago sacerdote Rajendra, sentiva ogni giorno di più il desiderio di liberare il potere che ribolliva dentro di lui.

Di tanto in tanto, approfittando della solitudine o del silenzio della notte, Kenzo si toglieva la collanina. Bastava un istante, e il suo corpo ricominciava a mutare. Ogni trasformazione lo lasciava sempre più stremato ma non smetteva mai di provarci. Sperava sempre che, con il tempo, sarebbe riuscito a domare il suo potere.

Un pomeriggio, mentre si allenava nel cortile con la spada di legno, sentì la voce di suo padre chiamarlo.

«Kenzo. Vieni qui.»

Il ragazzo si voltò, notando subito l’espressione seria sul volto del padre. Si avvicinò, asciugandosi il sudore dalla fronte.

«So che a volte ti togli la collanina», disse Kenji con tono pacato, ma fermo. «So che ci provi. Ma la verità è che da solo non riuscirai mai a controllare il tuo potere mutaforma.»

Kenzo abbassò lo sguardo, imbarazzato.

«Ma adesso sei abbastanza grande. È giunto il momento. Domani partiremo per il tempio di Ananteshwar. I maghi sacerdoti ti aiuteranno a controllare i tuoi poteri. Ti libererai finalmente di quel ciondolo.»

Un sorriso si aprì sul volto di Kenzo. I suoi occhi brillavano di speranza e desiderio. «Finalmente!» esclamò. «Non vedo l’ora.»
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All’alba del giorno successivo, padre e figlio si misero in cammino. Uscirono dal villaggio mentre il sole stava appena colorando le cime delle Montagne Seizan e imboccarono il sentiero che conduceva al tempio. Il passo di Kenzo era sicuro e il suo cuore pieno d’attesa.

Quando raggiunsero il grande portone del tempio, bussarono tre volte. Dopo qualche istante, la porta si aprì con un lento cigolio. Ad accoglierli apparve un uomo anziano, curvo ma ancora fiero nello sguardo. La barba bianca gli scendeva sul petto, e i suoi occhi, sebbene velati dal tempo, conservavano una scintilla di lucidità.

«Kenji… sei tu?» chiese, socchiudendo gli occhi.

«Sì, Mago sacerdote Rajendra. Sono tornato come mi aveva detto. Questo è mio figlio, Kenzo. Anni fa mi donò una collanina di Zirkanite nera per contenere i suoi poteri mutaforma. Ora è diventato un adolescente. È il momento di aiutarlo a controllare il suo potere.»

Il Mago sacerdote Rajendra annuì lentamente. «Sì… ricordo. La magia per stabilizzare il sangue degli Shapeshifteri. Entrate.»

Li fece accomodare nel suo studio, lo stesso di anni prima, anche se ora sembrava più pieno, colmo di artefatti, pergamene e cristalli sospesi. L’aria odorava di erbe secche e incenso.

«Avvicinati, ragazzo», disse il mago sacerdote, indicando una sedia davanti a sé.

Kenzo si sedette. Il Mago sacerdote Rajendra posò le mani sulla sua testa e cominciò a recitare parole arcane in una lingua tanto antica da non sembrare più umana.

Kenji, in piedi accanto al figlio, si sentiva come allora: impotente e pieno di speranza.

Dopo lunghi istanti, il mago sacerdote si fermò e ritirò lentamente le mani. «Ora puoi togliere la collanina», disse con voce calma.

Kenzo esitò solo per un momento. Poi afferrò il ciondolo e se lo sfilò dal collo. Rimase umano.

Sorrise, incredulo. Si concentrò, chiuse gli occhi. Un istante dopo, al posto del ragazzo, uno splendido byakuro bianco, un felino imponente dalle striature scure si ergeva nella stanza. Emise un ruggito potente mostrando le zanne affilate, poi tornò alla forma umana con un’espressione trionfante.

«Ci sono riuscito!» esclamò. «Posso controllare i miei poteri!»

Il Mago sacerdote Rajendra annuì, soddisfatto. «Molto bene. D’ora in avanti, questo potere sarà tuo. Raramente il sangue degli Shapeshifteri si trasmette agli eredi, ma se accadrà, la magia che ho applicato oggi li proteggerà.»
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Tornarono a casa il giorno stesso, con il sole già basso sull’orizzonte. Appena varcata la soglia, Yumi notò subito l’assenza della collanina.

«Kenzo…?» mormorò, scrutandolo.

Lui sorrise e le corse incontro. L’abbracciò forte. «Riesco a controllare i miei poteri!» disse, con una gioia che gli illuminava il volto. «Guarda!»

Si allontanò di pochi passi, chiuse gli occhi, e il suo corpo cambiò. Uno splendido voraku dalle piume azzurre si alzò in volo sopra la casa. Fece un ampio giro nel cielo, poi atterrò con grazia, tornando alla sua forma umana.

Yumi guardava il figlio con le lacrime agli occhi. Lo strinse forte tra le braccia. «Sono felice per te, Kenzo. Felice e orgogliosa.»
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Durante la sua lunga vita, Kenzo Yamashiro visse stagioni luminose e altre oscurate dal dolore. Si sposò con una donna gentile e forte, con cui condivise anni sereni. Ebbero quattro figli, ognuno diverso per temperamento e inclinazioni, ma nessuno di loro mostrò segni del potere che il padre custodiva. Il gene mutaforma, quel dono antico trasmesso dal sangue dei Shapeshifteri, rimase silente nelle loro vene. I bambini crebbero come persone comuni, privi di ogni magia.

Quando sua moglie morì prematuramente, portata via da una febbre che neanche i guaritori riuscirono a fermare, Kenzo si trovò improvvisamente solo con i suoi figli. Il dolore lo colpì con forza, ma più ancora lo atterrì la consapevolezza di non sapere come occuparsi di loro. Con il cuore pesante, chiese aiuto a sua madre, Yumi, che li accolse come se fossero suoi. Il cortile della casa Yamashiro tornò a riempirsi delle risate di bambini e Kenzo poté continuare il suo cammino sapendo che non erano soli.

Nonostante la perdita, continuò a vivere facendo ciò che sapeva fare meglio: trasformarsi. Utilizzò il suo dono per aiutare gli altri, diventando una presenza silenziosa nei momenti di crisi: un kurogari dalle piume nere sulle rovine fumanti di un villaggio, una byakuro che scortava carovane minacciate dai briganti.

In rari momenti, si concedeva il piacere di librarsi nei cieli nei panni di un voraku: lì, sopra le nuvole, sembrava dimenticare ogni peso.

Le sue gesta non passarono inosservate. Con il tempo, il nome di Kenzo cominciò a circolare tra il popolo, accompagnato da racconti sempre più incredibili. Le sue imprese divennero storie attorno al fuoco, poi leggende.

Kenzo non cercò mai la gloria. Non desiderava né titoli né ricompense. Quando le sue membra cominciarono a farsi stanche e lo sguardo a velarsi, si ritirò in silenzio, senza cerimonie, lontano da palazzi e città.

Trovò rifugio nel tempio di Ananteshwar, lo stesso luogo in cui, tanti anni prima, il Mago sacerdote Rajendra gli aveva permesso di controllare il suo potere.

Lì visse i suoi ultimi anni, scrivendo qualche nota, raccogliendo erbe, osservando il mondo da lontano, in pace con sé stesso.

Il suo nome, un tempo sussurrato con rispetto, svanì lentamente dalle bocche degli uomini. Le sue imprese, tramandate prima dai testimoni, poi dai figli, poi dai figli dei figli, divennero racconti fiabeschi. Infine, leggenda.

Il gene mutaforma, quel dono tanto raro ereditato dall’antica stirpe degli Shapeshifteri, rimase dormiente nel sangue dei suoi discendenti per migliaia di anni.

Si nascose, silenzioso, attraversando le generazioni che seguirono.

Finché un giorno, nella Nona Era, quel potere dimenticato tornò a manifestarsi nel corpo di un ragazzo che non sapeva ancora chi fosse davvero.

Il suo nome era Akira Yamashiro.

Con lui, il lascito di Kenzo tornò a respirare.






Prima di salutarci
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Spero che questo racconto ti sia piaciuto. Il viaggio nelle Cronache di Myoo continua. Altri racconti sono già in arrivo.

Puoi rimanere aggiornato visitando la pagina dedicata:
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    www.lucabertolli.it/racconti/
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